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Pieno accordo tra carabinieri e polizia sulle analisi « 
presentate davanti alla commissione Affari costituzionali 
Incremento di omicidi, estorsioni e attentati 
Le forze dell'ordine attaccano nuovo codice e legge Gozzini 

L'esercito dei criminali in libertà 
«Sono centomila i soggetti pericolosi, aumentano i delitti» 
Le cifre dell'Italia criminale, fornite al Parlamento 
dal capo della polizia e dal comandante generale 
dei carabinieri: aumentano omicidi, estorsioni, at
tentati e rapine. Sotto accusa l'«eccessivo» garanti
smo del sistema giudiziario: centomila «soggetti pe
ricolosi», tra persone sottoposte a controlli, e impu
tati o condannati fuori per decorrenza dei termini e 
per benefici di legge. Molti tornano a delinquere. 

ANTONIO CIPRIANI GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. L'allarme, questa 
volta, e comune. Il capo della 
polizia Parisi e il comandante 
generale dei carabinieri Viesti 
raccontano, in Parlamento, l'I
talia della criminalità padrona, 
dove, anno dopo anno, au
mentano omicidi, estorsioni, 
traffico di droga, attentati. 
Compare, in questa selva di ta
belle, numeri, grafici, una cifra 
più ripetuta, più gridata e im
pressionante delle altre. Ri
guarda le persone cosiddette 
«pericolose-: 98.327. 

Sono - ha spiegato il prefet
to Parisi ai membri della com
missione Affari costituzionali, 
Montecitorio - i condannati o 
gli imputati scarcerati per de
correnza dei termini, quelli 
che, in virtù della legge Gozzi
ni, si trovano in semiliberta o 
agli arresti domiciliari, sono i 
detenuti che hanno beneficia
to di indulti e amnistio, i delin
quenti sottoposti a controllo 
da parte delle questure... Un 
esercito sterminato e incon
trollabile che può tornare o 6 
già tornato a delinquere. 

In questa condizione di più 
o meno ampia liberta si trova
no, tra gli altn, 2.263 imputati 
per omicidi volontari, 37.38 
per tentato omicidio, 15.727 
per rapina, 4617 per associa
zione a delinquere di stampo 
mafioso. 

Escono di galera e commet
tono nuovi delitti. Ha detto il 
genere V»"<:t: n '• °1 ><v>«.»n 
198!) al 2/ .!..,_, .. i aub. . 
mo arrestato 79.461. Di queste, 
7.684 arrestate due volte, 2.331 
tre volte, 778 quattro volte, 236 
cinque volte*. Chiarissimo: noi 
li catturiamo e li mettiamo 
dentro, ma poi qualcuno li ri
mette fuori. 

Arriva, dai vertici di polizia e 
carabinieri, un messaggio ine
quivocabile, in cui si fondono 
frustrazione, rabbia, senso 
d'impotenza. Sensazioni con
fessate in quel ripetere, sottoli
neare, puntualizzare i troppi 
benefici di legge goduti da im
putati e condannati. È una po
lemica antica contro ^eccessi
vo* garantismo di giudici e le

gislatori, contro le maglie trop
po larghe del nuovo codice di 
procedura penale. Fior di de
linquenti in semiliberta, o agli 
arresti domiciliari, boss che se 
no stanno in un letto d'ospeda
le e da 11 fuggono: «vi sembra 
giusto?», sembrano chiedere 
Viesti e Parisi. Non hanno, per 
il momento, ricevuto risposta. 
Forse, i parlamentari dovranno 
prima appurare quanti ladri di 
gallina ci sono in quei «cento
mila- e quanti detenuti hanno 
goduto dei bendici previsti 
dalla legge Gozzini senza ap-
proffittame. senza scappare 
via e tornare a delinquere. Co
mincerà anche una guerra del
le cifre? Per ora. ecco, in detta
glio, quelle fomite da Viminale 
e Arma dei carabinieri. 

Aumentano gli omicidi. Il 
grafico mostra negli ultimi cin
que anni un'impennata quasi 
verticale. Dai 600 omicidi vo
lontari del 1986 si è passati ai 
1551 omicidi dei primi dieci 
mesi di quest'anno, il 70% dei 
quali concentrati nelle cosldet-
te «regioni a rischio*. Sicilia, 
Calabria, Puglia e Campania. 
Un incremento del 10,32% ri
spetto allo stesso periodo del 
1990. Commenta il capo della 
polizia: «È del tutto evidente un 
rallentamento cospicuo del 
pregresso allarmante ritmo di 
crescita». Questo perchè gli 
omicidi sono aumentati del 
18* tra il 1989 e il 1990. solo 
del 10% considerando 1990 e 
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vicino ai oOO nel 197U, Ha rag
giunto la cifra spaventosa di 
2000. Duemila omicidi volon
tari ogni anno. 

Attentati ed estorsioni. Il 
fenomeno 6 difficile da analiz
zare. Il Dipartimento di pubbli
ca sicurezza confessa: «Il nu
mero oscuro dei delitti oscilla, 
in base alle valutazioni delle 
forze dell'ordine e ai sondaggi 
effettuati da alcune associazio
ni di categoria, tra VSOtX, (nelle 
aree di più stretta omertà) e il 
30**». Cosi le cilrc delle estor
sioni denunciate contano rela
tivamente: sono state 1527 nei 
primi mesi dell'anno in corso, 
1651 nello slesso periodo del 

Centocinquanta omicidi al mese 
GEN/LUG1990 - GEN/LUG1991 

Totale gen.le delitti 1.449.565 1.582.316 
Indice per lOOmila ab. 2.525,41 2 756.69 
Omicidi volontari: 899 1.122 
Sequestri di persona: 3 4 
Rapine «gravi»; 8.269 9.159 
Estorsioni denunciate: 1.651 1.527 
Attent. dinamitardi/incen
diari: 1.210 1.469 
Scippi: 44.689 • 44.571 • 

aumento 9,16% 

aumento 24,81% 
aumento 33,33% 
aumento 10,76% 
diminuzione 7,51% 

aumento 21,40% 
diminuzione 0.26% 

Nei primi dieci mesi del 1991 sono stati consumati 1 560 omicidi volontari. 
Nel periodo gen/sett c.a. sono state perpetrate 11 747 rapine «gravi». 

Così hanno lasciato il carcere 
Settembre 

1990 
Settembre 

1991 

Persone che risultano sottoposte ali-avviso» ora
le del Questore 
Sottoposti al regime degli arresti domiciliari 
Sottoposti al regime della detenzione domiciliare 
Sottoposti al regime della semilibertà 
Sottoposti al regime della semidetenzione 
Sottoposti al regime dell'obbligo di dimora 
Sottoposti al regime del divieto di dimora 
Sottoposti al regimo della libertà vigilata 
Sottoposti al regimo della libertà controllata 
Scarcerati per la decorrenza dei termini di custo
dia cautelare 

Sottoposti al regime della sorveglianza speciale 
della pubblica sicurezza 
Scarcerati per indulto 

10 212 
13.665 

382 
12.503 

165 
7 967 
1.755 

11.275 
2.343 

20.977 

4.196 

15.986 
14 134 

312 
10.736 

172 
8.480 
1.955 

10.866 
2.465 

21.482 

4,022 
7.717 

TOTALE GENERALE £5.440 98.327 
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1990. E le persone perseguite 
penalmente sono state 2035, a 
fronte di 1361 casi di estorsio
ne scoperte. L'analisi degli al
lentati e degli incendi collegati 
con le estorsioni, si limita solo 
alle «regioni a rischio». Nel pri
mi sette mesi del 1991 gli at
tentati sono stati 1072, con un 
incremento del 25% rispetto al
l'anno precedente, 

Le regioni «a rischio». 
Faide e clan della 'ndrangheta. 
Per i carabinieri questa 0 la 
spiegazione dei 316 omicidi 
volontari del 1990 (90 in più 
dell'anno precedente); in Ca
labria la polizia ha censito 144 
sodalizi che hanno oltre 5300 
affiliati. Un esercito di 5000 
mafiosi, invece, opera in Sici
lia, dove nei primi dieci mesi 
del 1991 sono già stati com
messi 401 omicidi volontari. Si 
uccide di più: in tutto il 1990 i 
delitti erano stati 413. In Puglia, 
la Sacra corona unita, «quarta 
mafia», sia mettendo radici; 

avrebbe già 1800 affiliati, 
proiettati alla conquista di Ba
silicali! o Molise. I morti, quasi 
tutti nella faida tra bande, sono 
stati M:i nel 1990. 25 in più ri
spetto all'anno precedente. 
Sono stuli 321 gli armadi vo
lontari in Campania nel 1990.1 
carabinieri scrivono. «Quasi 
lutti di stampo camorristico»; 
la polizia aggiunge: «Ci sono 
113 clan sistematicamente in 
contrapposizione tra loro». 

L'azione di contrasto. Po
lizia e carabinieri arrestano di 
più. Nei primi sette mesi del 
1991, nella quattro regioni «a 
rischio» la polizia ha messo le 
manette a 15962 persone, lx; 
persone dolente all'autorità 
giudiziaria sono state 97425, 
con un incremento del 17,60% 
rispetto allo stesso periodo del 
1990. 12197 gli arresti operati 
dai carabinieri. E i detenuti so
no passali da 24670 nel dicem
bre 19S0 a 32166 nel settembre 
dell'anno in corso. 

Un rapporto segreto inviato dall'ambasciata in Italia al governo britannico: «Aumentano i traffici di droga e denaro sporco» 
Pesanti riferimenti dei giornali inglesi a legami tra esponenti politici italiani e famiglie di Cosa nostra 

Allarme a Londra: «La mafia d sta invadendo» 
Allarmato rapporto dell'ambasciata inglese in Italia 
alle autorità di Londra. «La mafia è sbarcata nel Re
gno Unito». Ampli stralci del dossier pubblicati dal 
«Times». Scotland Yard, che ha collaborato alla ste
sura del documento, sta studiando le contromisure 
da prendere. Sollecitata una maggiore collaborazio
ne internazionale. L'Europa del '93 e qualche spe
culazione politica. 

ALFIO BIRNABKI 

• • LONDRA. Il pericolo di un 
incremento nelle attività di 
maliosi italiani nel Regno Uni-
Io e al centro id un rapporto 
segreto redatto dall'ambascia
ta inglese a Roma e spedito a 
vari dipartimenti del governo 
britannico che lo stanno esa
minando in vista di organizza
re possibili contromisure. 

Gli auton sono il primo se
gretario dell'ambasciata ingle
se in Italia, John Ashton ed un 
rappresentante di Scotland 
Yard che, secondo quanto 
scrive il Times, hanno raccolto 
informazioni traendole anche 
da contatti con le autorità ita
liane. Secondo il quotidiano il 
rapporto è giunto sui tavoli del 
Foreign Office, del ministero 
dell'Interno e del dipartimento 
delle dogane, oltre che su 
quelli di Scotland Yard che in 
quest'ultimo anno hanno fatto 
fronte ad un massiccio incre
mento nella circolazione di 
droga. Il rapporto fa chiaro ri

ferimento al fatto che tale 
commercio proviene anche 
dall'Italia in collegamento con 
mafiosi nel Regno Unito. «La 
Gran Bretagna potrebbe lar 
fronte ad un incremento di in
teressi connessi a gruppi legati 
alla criminalità organizzata 
(droga e lavaggio di denaro 
sporco)», conclude il rappor
to, senza però fare nò nomi nò 
cifre. 

Per combatlcre il flagello 
malioso, in vista anche della 
maggiore liberalizzazione nel
la circolazione Ira i cittadini 
della comunità, il rapporto au
spica maggior collaborazione 
intemazionale fra polizia e di
partimenti governativi. Il Times 
scrive che alcuni Investigatori, 
in Inghilterra, ritengono che gli 
avvertimenti contenuti nel rap
porto siano esagerati e dubita
no che la malia abbia stabilito 
basi stabili Ira i soggetti di Sua 
maestà. Ma il rappresentante 
di Scotland Yard che ha colla

borato al rapporto dell'amba
sciata 0 l'ispettore capo Gus 
Jones che da oltre un anno si 
occupa specificatamente di in
dagini connesse al traffico di 
droga dall'Italia verso il Regno 
Unito e deve perciò essere 
considerato uno dei massimi 
esperti in materia. 

Anche se la luga di notizie 
relative ad un rapporto «segre
to», a due settimane dall'in
contro di Maaslric può sola
mente essere definita una pura 
coincidenza, non ci sono dub
bi che. pur trattando una que
stione bilaterale anglo-italiana, 
costituisce materia potenziai-
mente utile a coloro che sono 
rilutanti nell'accetlare la lilxv 
ralizzazione del confini interni 
nel quadro di un'Europa sem 
pre più unita. Allusioni ai peri
coli .a cui il Regno Unito do
vrebbe far fronte per l'incre
mento della «criminalità orga
nizzata», un eufemismo per 
descrivere la mafia italiana, so
no state già latte a diversi livelli 
anche dall'ex premier Marga-
reth Tha'.cher. Inoltre, pesanti 
riferimenti a rapporti di inte
resse Ira rappresentanti del go
verno italiano e criminalità or
ganizzata sono stati pubblicati 
in varie forme da diversi quoti
diani inglesi, specie in questi 
ultimi anni, e la mafia rimane 
l'argomento principale trattato 
dalla stampa inglese quando si 
occupa dell'Italia. 

Il fenomeno della malia con 

specifico riferimento sulle sue 
potenziali nefaste ripercussio
ni nell'ambito dell'Unione eu
ropea ha preoccupato anche 
uno dei massimi scrittori ingle
si, Graham Greene che nel no
vembre del 1988 scrisse; una 
lettera uW/ridependcnt «L'Italia 
ò in mano alla Democrazia cri
stiana che a sua volta ò in ma- • 
no alla mafia... Non sostengo 
nò i conservatori nò la That-
cher, ma devo confessare che 
anch'io ho qualche esitazione 
nei confronti del mercato uni
co europeo del 1992». Recen
temente, dopo un periodo tra
scorso in Italia, lo scrittore 
'l'aliar Ben .lelloun scrivendo 
sull'l/ruM ha espresso preoc
cupazioni ancora maggiori. 

L'ultimo caso clamoroso su 
operazioni mafioso in Inghil
terra risale al 1985 con la co
siddetta OiK'rtiìion Devotion 
iniziala cinque anni prima, 
quando gli agenti della squa
dra anlinarcotici bloccarono 
un carico di 35 chili di eroina a 
Southampton ed arreslaro la 
gang mafiosa che faceva capo 
a Francesco Di Carlo e Filippo 
Montateone, poi condannati 
ciascuno a 25 anni di carcere. 
Dopo le notizie di alcuni mesi 
la dagli Stati Uniti secondo cui 
Di Carlo sarebbe l'»uomo che 
strangolò Roberto Calvi con le 
sin1 mani», il capo commissa
rio John Wtiite Ila detto che lo 
interrogherà nel carcere di 
York. 

Agrigento, folla dietro al feretro 
del dirigente socialista assassinato 

Il Psi diserta 
i funerali di 
Salvatore Curto 
La squadra mobile ha presentato ieri il suo primo 
rapporto sul delitto Curto. Sta iniziando - dicono gli 
investigatori - un difficile lavoro di «riscontri incro
ciati». Potrebbe rivelarsi utile la pistola perduta dai 
killer. Tolti i sigilli negli uffici del gruppo socialista 
alla Provincia: in quelle carte degli appalti non c'era 
nulla. Enorme corteo funebre a Camastra: nessuno 
è voluto mancare. Assenti, invece, i dirigenti Psi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVfERIO LODATO 

• i CAMASTRA (AG). Si con
clude cosi, in una giornata di 
sole, la parabola di Salvatore 
Curto, socialista sin da ragaz
zo, che da grande era stato at
tratto dal vorticoso giro della 
mafia agrigentina e canicatti-
ncse, e che, a forza di sorrisi, 
battute spiritose, ammicca
menti, era riuscito a conciliare 
senza strappi impegno politico 
e affari. Una vita pubblica e 
una vila segreta. Comizi e sum
mit. Voti di preferenza e partite 
di giro. Congressi e santuari. Ai 
suoi funerali c'ò tutta Cama
stra. Ma nello stesso tempo, a. 
suoi funerali, ò come se non 
fosse venuto nessuno 11 quar-
tier generale del Psi siciliano 
all'ultimo momento ha lancia
lo il contrordine, ha deciso di 
disertare. I big sono cosi nma-
sti a Roma e a Palermo. C'ò 
una frase del segretario del Psi 
di Agrigento, Stefano Vivac-
qua, avvocato dello Stato, che 
fotografa eloquentemente e 
ammette il travaglio reale di un 
partito che scopre, nel giro di 
72 ore, di aver riposto la sua fi
ducia nella persona sbagliala. 
Dice Vivacqua; «Totò Curio lo 
conoscevamo tutti. Dodici ore 
dopo la sua morte, la sua vita, 
quella che appariva, non spie
gava quella morte. Ventiquat
tro ore dopo, invece, quella 
morte rischia di essere l'unica 
ctiiave di lettura possibile della 
sua vita». E aggiunge; si può fa
re un processo politico ad un 
morto quando in vita non gli è 
stato fatto un processo penale? 
Non si può. E poi chi avrebbe 
l'autorità per farlo? 

La squadra mobile di Agn-
gcnlo, che ieri mattina ha pre
sentato il suo primo rapporto 
sull'uccisione mafiosa del ca
pogruppo socialista alla Pro
vincia di Agngento. osserva 
che «questo omicidio confer
ma drammaticamònte il rap
porto fra politica e malaffare 
criminale». Una constatazione, 
quella degli investigatori, legit
tima. In Sicilia si parla da anni 
del rapporto mafia e politica, 
ma questa ò davvero la prima 
volta che in tutta la sua brutale 
evidenza questo intreccioper-
verso viene alla luce. Spiega 
più cose questo delitto che 
cento rapporti dei carabinieri 
inevitabilmente parziali, o mil
le intercettazioni telefoniche 
dove resterà sempre margine 
per il dubbio, le riserve, le 
omonimie, coi dossier dei ma
gistrati che hanno vita lunga e 
lenta. 

Chi era Salvatore Curio'' Un 
mafioso preslato alla politica' 
Un «politico» curatore di aflari 
mafiosi? Un dirigente di partilo 
ostaggio delle cosche? Un rafli-
natissimo doppiogiochista? 
Inutile chiederlo a Vincenzo Di 
Caro, sindaco socialista di Ca
mastra da 39 anni e presidente 
dell'Ente agricolo siciliano, 
perché si limita a rispondere 
«che si deve un doveroso ri
spetto al morto, chiunque sia 
stalo in vita», il tam-tam dei 
compagni di partito manffesta 
comunque indignazione per il 
(atto che le notizie sui guai giu
diziari di Curio siano saltate 
fuori solo ora, per la lettura 
delle sue rubriche dove i cara
binieri «potranno Irovare tuli'al 
più i numeri dei suoi eletlon e 
capi eletlon». per un gioco al 
massacro «postumo» Cosi 
quegli interrogativi reslano so
spesi ,1 mezz'aria Nò può scio
glierli Egidio Alagna, deputato 
nazionale, venuto qui per 
«onorare una tessera sociali

sta». Solo una cosa si può dia-
con certezza: in Sicilia le di
stanze fra mafia e politica si so
no talmente accorciate da di
ventare, in molti casi, addirittu
ra inesistenti. Ma lo sapete che 
Curto aveva regolarmente sot
toscritto alla vigilia delle ele
zioni regionali quel foglio di 
carta con il quale i candidali 
garantiscono ai partm di «esse
re in regola», e a «prova di anti
mafia»? E che in tempi recenti 
il giudice agrigentino Fabio Sa
lomone lo aveva interrogalo su 
quella cena dell'87 con troppi 
commensali in autentico odor 
di mafia? Ma lui - almeno que
sta ò la versione che abbiamo 
raccolto - era riuscito a non fa
re trapelare proprio nulla. Con 
la sua uccisione ò come se fos
se saltato il coperchio di una 
pentola a pressione. Ma nessu
no vuol guardare dentro quella 
pentola, meno che mai oggi in 
un giorno di lutto. 

La bara di Salvatore Curio, 
coperta da cento garofani ros
si, ha fatto il giro del paese. In 
prima fila, la mamma e le sue 
tre sorelle, tenute in piedi da 
un cordone di amiche e paren
ti. Centinaia e centinaia le don
ne al seguito. Furgoni stracol
mi di corone di lion. Se un fu
nerale può essere definito «bel
lo», questo è stato «bellissimo». 
Partecipalo, commosso, cora
le. Camastra è lape/zata di 
manifesti a lutto, portano le fir
me di partiti, associazioni e 
sindacati. No, la parola «malia» 
tutti hanno preferito non scri
verla. Un corteo di popolo si
lenziosissimo. Un silenzio rot
to solo dall'imprevedibile ru
more di centinaia e centinaia 
di tacchi che battono sul sel
ciato. E rolto anche dalle urla 
strazianti di una anziana «prefi
ca», la cui presenza, comun
que, non ò gradita. Nella vec
chia Sicilia le «prefiche» face
vano queslo di mestiere: ac
compagnavano funerali, pian
gevano e urlavano «a coman
do», e si facevano pagare per 
questo servizio. Quella di ieri 
sembrava sellata fuori da uno 
scenano davvero remoto! l-e 
campane suonano a morto. 
Gli operatori di «Samarcanda» 
filmano puntigliosamente que
sto grande funerale che scorre 
come un fiume lento nel corso 
Vittorio Veneto. 

L'amminislrazione comuna
le ha proclamalo un solenne 
lutto cittadino e non c'ò un so
lo negozio aperto. Il corteo sfi
la di Ironte al circolo «Gli ami
ci», davanti al quale Salvatore 
Curto sabato sera ò slato assas
sinato. 1 cerchi di gesso che in
dicavano i punti dove erano 
caduti una decina di proiettili 
non ci sono più. Tutti gli uomi
ni del paese sono vestili di scu
ro, con giacca e cravatta. F. una 
giornata serena. Nella chiesa 
zeppa di gente inizia la messa 
cantata lì parroco fa un'ome
lia breve |>cr ribadire che «non 
possiamo far finta che questa 
sia una morte come le altre», e 
per esprimere tutta la sua ama
rezza Visio che «qui, ormai si 
macella carne umana» l-a ba
ra viene portala a spalia verso 
il cimitero appena all'uscita 
del paese. Poi, l'inlero corteo 
torna solto la casa dei C'urto. 
Una (ila di donne e in attesa, 
immobile. Tutti i paesani si in
colonnano in fila indiana e, 
uno per uno, stringono la ma
no alla madre e alle sorelle di 
Salvatore Curto. Cala ancora 
una volta il sipario su un gran
de delitto di Sicilia. 


